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EPIFANIA DEL SIGNORE
Vangelo del giorno,

commento e preghiera

Domenica 6 gennaio 2019

EPIFANIA DEL SIGNORE

+ Dal Vangelo secondo Matteo                2,1-12
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re.

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”».Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (Paolo Curtaz)

Oggi celebriamo la festa della manifestazione del Signore ai popoli: il vangelo supera i confini ristretti di Israele e si realizza la profezia di Isaia: davvero tutte le nazioni si riconoscono in Gerusalemme!

Sono curiosi, i magi. Hanno tempo da perdere e denaro da investire per soddisfare le proprie curiosità Appassionati astrologi, hanno letto un evento celeste come la prefigurazione di un evento mondano: la nascita di un re. Cercando la verità incontreranno Dio. Ma lo fanno perché si mettono in discussione, si lasciano interrogare dalle informazioni che ricevono, si mettono in strada per andare a vedere. Solo chi lascia crescere in sé la curiosità della ricerca può incontrare Dio. Solo chi ha il coraggio di mettersi in cammino lo può raggiungere. Oggi, allora, è la festa dei cercatori di Dio che non vedono in lui un pericoloso concorrente o qualcuno da manipolare, come invece fa lo spietato Erode, che non si rifugiano dietro le proprie convinzioni religiose e dietro la propria cultura, e non escono dal tempio per andare a verificare personalmente. Scardina tutte le certezze, il Dio bambino, abbatte gli steccati, ribalta le convinzioni: chi crede di essere nel giusto, chi è religioso e devoto, alla fine, non incontra Dio. Lo fa, invece, chi accetta di interrogarsi con onestà chi cerca la verità chi segue la stella che indica un mistero che ci viene incontro!
PER LA PREGHIERA
(Raoul Follereau)
Tu che sei isolato, evitato, rifiutato, respinto, 
tu che gli uomini non vedono, non vogliono vedere, 
tu lebbroso, sei mio fratello. 
Gesù ti ha toccato, ti ha amato, ti ha guarito. 
In te, lebbroso, io vedo lui, il mio Dio. 
Tu, lebbra, sei nemica degli uomini. 
sei il fetore del nostro disprezzo, 
tu sveli l'orgoglio che ci consuma, 
riveli il putridume delle nostre ipocrisie, 
manifesti l'isolamento dei nostri cuori. 
In te, Gesù ha visto il peccato, 
che isola, che corrompe, che corrode, 
che manda cattivo odore. 
Tu, lebbra, mia nemica. 
Tu, lebbroso, mio fratello. 

Lunedì 7 gennaio 2019
s. Carlo da Sezze

+ Dal Vangelo secondo Matteo            4,12-17.23-25
Il regno dei cieli è vicino. 

In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Matteo vede il trasferimento di Gesù da Nazaret a Cafarnao come realizzazione di Is 8,23-24 e quindi come volontà di Dio. Isaia aveva annunciato il passaggio da un tempo di oppressione a un tempo di salvezza. Il tempo della sventura ricorda probabilmente la conquista dei territori del nord, abitati da tribù del popolo d'Israele, da parte del re assiro Tiglat-Pileser (cfr 2Re 15,29) nel 734 a.C. Questa invasione portò a una notevole fusione della popolazione ebraica con i pagani. Per questo il territorio fu chiamato "provincia dei pagani" (Galìl haggojìm) da cui è derivato il nome di Galilea. Sia in Mt 4,5 sia in 12,18-21 la salvezza dei pagani è presentata con una citazione di Isaia, perché la salvezza universale è l'adempimento di una promessa dell'Antico Testamento. La luce è simbolo della presenza di Dio che salva. Essa sconfigge le tenebre della perdizione e della morte. Il v 17 è un breve sommario che riguarda la proclamazione del regno dei cieli. Non è data alcuna indicazione precisa né del luogo né degli ascoltatori per indicare che questo annuncio è rivolto a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Da questo momento la proclamazione del regno dei cieli non cesserà più. Essa continuerà nella predicazione dei discepoli che sono inviati a diffondere il vangelo del regno in tutto il mondo (Mt 24,14; 26,13). D'ora in avanti è per tutti tempo di decisione e di conversione. 
La conversione è il punto di partenza della vita cristiana: i racconti di chiamata che seguono devono essere letti come esempi di ciò che la conversione può esigere dall'uomo. La conversione al regno dei cieli si realizza nel seguire Gesù e nell'entrare nella comunità dei discepoli che si stanno raccogliendo attorno a lui. Le folle che seguono Gesù formano l'uditorio del discorso della montagna che segue nei cap. 5-7. Matteo ci presenta Gesù come il primo missionario e l'esempio di tutti i futuri missionari. In lui parola e azione procedono insieme. Il suo annuncio riguarda sempre il regno dei cieli, ossia ciò che Dio ha fatto e farà per la salvezza degli uomini. L'attività intensa svolta da Gesù in Galilea consegue un triplice risultato: la sua fama si diffonde, la gente porta a lui i suoi malati, affluiscono grandi folle. Tutta la miseria del suo popolo sta lì davanti a lui ed egli offre la sua salvezza a tutti i bisognosi. 
L'annuncio del vangelo del regno dei cieli è soprattutto a favore dei poveri e dei sofferenti. Gesù si impegna totalmente nella liberazione dell'uomo da tutte le sue miserie.

PER LA PREGHIERA 

                 (Fernando Filanti)
Fortunato chi non riesce a completare il proprio cammino, 
perché non si accontenta del traguardo, 
ma seguendo il suo istinto di pellegrino dell'assoluto, 
lascia il sentiero da compiere

 e spinto dalla fame mai sazia, 
si reca altrove, 
sempre oltre, 
verso il suo desiderio profondo d'infinito.
Martedì 8 gennaio 2019
s. Lorenzo Giustiniani

+ Dal Vangelo secondo Marco    6, 34-44

Moltiplicando i pani, Gesù si manifesta profeta.

In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)
In questo Vangelo, al sesto capitolo, Giovanni ci vuol parlare dell'Eucaristia e inizia con la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Ecco: Gesù vede una grande folla che accorre a Lui e... "ha compassione di loro perché erano come pecore che non hanno pastore e si mise ad insegnare loro molte cose". Gesù è un Dio compassionevole e il suo Cuore è Cuore misericordioso: ci accetta e ama così come siamo... Egli "prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; e divise i due pasci fra tutti" ed erano cinquemila uomini...! Questo miracolo Gesù lo fa come insegnamento e per preparare la gente ad accogliere il Mistero grande dell'Eucaristia che Egli vuole istituire nella Chiesa. Lo fa per sfamare l'uomo, tutti noi, dalla nostra fame esistenziale, quella che abbiamo di Dio. E solo Dio Amore può sfamare l'uomo, che è assetato d'amore. Infatti verso la fine del capitolo sesto leggiamo: "Io sono il Pane vivo disceso dal Cielo, chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue avrà la vita eterna. Egli ha compassione del suo popolo, ha compassione di noi che non riusciamo mai a sfamarci perché le cose del mondo sono come paglia secca, ma il suo è un Cibo supersostanziale: è il Pane degli Angeli, è la Carne e il Sangue del Figlio di Dio disceso in terra; e "chi ne mangia non avrà più fame e chi ne beve non avrà più sete. E Sant'Agostino scriveva: "Il mio cuore è inquieto, o Dio, finché non si riposa in te!". Egli ci sfama con la sua Parola e con la Santa Eucaristia. E ciò avviene in ogni Santa messa dove l'insegnamento di Gesù si celebra nella prima parte e nella seconda parte: la Liturgia Eucaristica.
  PER LA PREGHIERA
                               (F. Di Gioia)
Conducimi, Signore, 
per sentieri agevoli 
perché io possa più gioiosamente lodarti. 
Conducimi, Signore, 
per sentieri ardui perché io possa esercitare 
le virtù a te gradite. 
Conducimi, Signore, 
dove vuoi, come vuoi, 
purché, al termine, 
io non giunga a te a mani vuote. 

Mercoledì 9 gennaio 2019

s. Adriano di Canterbury

+ Dal Vangelo secondo Marco          6,45-52

Videro Gesù camminare sul mare. 

[Dopo che i cinquemila uomini furono saziati], Gesù subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 
Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

A chi non è mai successo di essere in un momento in cui ha l'impressione di essere in mezzo al mare in tempesta e di remare controvento? Qualcuno penserà: "è tutta la vita che remo controvento!" È possibile, mi dispiace. Una lettura di fede, però, ci suggerisce che, bene o male, questo è un momento che tutti dobbiamo attraversare. Il momento della fatica, del remare contro, della stanchezza interiore, del lutto, dell'aridità: insomma il momento in cui si ha la netta percezione che il Signore non ci sia! Gesù stesso - e questo è un immenso mistero - ha sperimentato questa aridità, questo senso di abbandono. Che mistero sconvolgente! Gesù nell'orto degli Ulivi che si sente abbandonato! Ci fermiamo alle soglie del Mistero, veramente, intuendo che la percezione di abbandono di Gesù è autentica, drammatica, vissuta per essere in comunione con noi. Ebbene: quel mare minaccioso, quelle onde che travolgono, quei flutti che spaventano, si trasformano nel tappeto regale che ci porta a Gesù. Il lago in tempesta, l'acqua che ti sommerge è il segno della peggior disgrazia che ti può succedere. Pensate alla vostra, alle vostre paure più recondite. Ebbene: il Signore viene sul mare, vi cammina sopra. Sopra le tue difficoltà più insormontabili, il Signore cammina. Alle volte la paura del mare è così grande, alle volte la disperazione è così profonda che non riconosciamo neppure la presenza di Cristo e lo prendiamo per un fantasma. Siamo talmente turbati che non riconosciamo neppure la presenza del Signore. E Gesù dice a noi come ha detto agli apostoli: "Coraggio sono io, non abbiate paura!" Che bella questa affermazione di Gesù! Trovo che l'infondere coraggio sia, da parte di Gesù, una delicatezza estrema. Così, ricordate, l'angelo infonde coraggio a Maria e a Zaccaria nelle rispettive annunciazioni. Così Gesù Risorto infonde coraggio agli apostoli quando appare. Così, che bello, quando Giovanni Paolo II è stato chiamato a diventare Vescovo di Roma, ha seguito queste orme dicendo come primissima cosa: "Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo!" Non avere paura, amico: il Signore non desidera che il tuo bene. Più che abbracciarti, cosa vuoi che ti faccia? Più che amarti cosa vuoi che succeda? "Coraggio, sono io, non abbiate paura." L'Epifania ti ha fatto conoscere al mondo intero, Signore, e, malgrado le difficoltà del mare in tempesta, tu ci chiami a renderti testimonianza oggi, là dove vivremo. Lode a te, Signore Gesù. 

PER LA PREGHIERA
      (Ora tu sei uno di noi)

Figlio dell'uomo, 
e respiri la vita 
del nostro splendido 
inquieto mondo, 
hai occhi che leggono 
i nostri sguardi assetati 
e fuggitivi, 
orecchi che registrano 
segreti sospiri 
e lamenti, 
mani che toccano 
ferite intoccabili, 
piedi che conoscono 
le strade della notte 
nell'interminabile 
viaggio dell'incontro, 
e cuore che sussulta 
per limpide amicizie 
che profumano di cielo. 

Giovedì 10 gennaio 2019

s. Francesca Salesia Aviat

+ Dal Vangelo secondo Luca           4,14-22

Oggi si è adempiuta questa Scrittura. 

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù si presenta nella sinagoga di Nazareth. Non era certo la prima volta che vi entrava; Luca sottolinea che era solito andarci. Ma fu la prima volta che si esprimeva in quel modo. Dopo la lettura del brano di Isaia nel quale si annunciava l'avvento del Messia con la narrazione delle opere di liberazione che avrebbe compiuto, Gesù si alzò e disse: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura". La reazione dei presenti fu inizialmente di meraviglia e di stupore. Ma poi si mostrarono decisamente ostili, tanto da tentare di ucciderlo. Cosa era accaduto? I nazareni non vollero accettare che uno di loro, che conoscevano da ragazzo e che avevano visto crescere, potesse parlare con autorità sulla loro vita. Gesù proclamava un "anno di grazia", ossia la fine di ogni oppressione; e ognuno doveva convertire il proprio cuore su quella via. I nazareni rifiutarono che il Vangelo avesse autorità sulla loro vita. Accade così anche a noi ogni volta che rifiutiamo di ascoltarlo.

PER LA PREGHIERA                                   (don Sandro Vigani) 
Maria, io credo che per poter 
affrontare i momenti più difficili accanto a Gesù, 
Tu abbia avuto nel tuo cuore un'invincibile speranza, 
che si era accesa quando il messaggero di Dio 
ti aveva assicurato che il Signore 
non ti avrebbe mai abbandonata. 
Maria, abbiamo il tesoro più grande 
che un uomo possa sperare di avere, 
la perla per la quale vale la pena vendere tutto, 
abbiamo con noi il Signore. 
Aiutaci ad accendere la nostra speranza, 
perché il fuoco di Dio che non distrugge, 
ma dona la vita, 
bruci dentro di noi e attorno a noi. 
Fa' che comprendiamo che vale la pena di credere, 
essere cristiani conviene: così impareremo a guardare 
la vita ed il mondo con occhi pieni di luce. Amen. 

Venerdì 11 gennaio 2019

s. Tommaso da Cori
+ Dal Vangelo secondo Luca          5,12-16      

Immediatamente la lebbra scomparve da lui.

Un giorno, mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz) 

Epifania: Dio si mostra al mondo, a chi lo cerca, a questi simpatici e ostinati cercatori di Dio che sono i magi e – in loro – Dio si mostra a ciascuno di noi. Un Dio che guarisce dentro, ci dice oggi l'episodio della guarigione del lebbroso. La lebbra: malattia dell'anima prima che del corpo, piaga della solitudine e della diffidenza tra gli uomini, triste malattia della povertà e dell'abbruttimento che ancora condanna il nostro XXI secolo... Quante malattie, oggi, attraversano la nostra vita, malattie del corpo, certo, ma molto di più malattie dello spirito: solitudini, depressioni, egoismi, fragilità. Resto sconcertato, nel mio ascolto delle persone, di quante fatiche e sofferenza l'uomo oggi faccia esperienza...

Gesù viene a guarire ciascuno di noi, non quella guarigione esteriore importante certo, ma mai risolutiva (Gesù è prudente nel guarire, vuole che la guarigione sia prima "dentro" che non fuori), ma a guarire nel profondo la nostra solitudine. Sorgente della sua capacità di guarire, di alleviare le sofferenze è la preghiera prolungata e solitaria. Anche a noi Gesù chiede di essere segni di guarigione per chi incontriamo ma, attenti, la nostra azione deve nutrirsi di preghiera, il nostro servizio di silenziosa contemplazione, il nostro curare deve essere fecondato dal nostro ascoltare il Maestro. Alla fine del nostro tempo di Natale, tempo breve ma intenso, tempo dello stupore e della percezione della salvezza, la Parola ci invita ancora a portare l'annuncio di salvezza a chi incontreremo sui nostri passi, per dire loro che dalla lebbra interiore è possibile guarire, che dalla solitudine immensa che abita le nostre profondità è possibile essere sanati e consolati e noi – di questa consolazione – siamo i portatori, oggi. Buon fine settimana, amici! 

Guarisci i nostri cuori, guarisci le nostre solitudini, Signore, e facci diventare segno di consolazione per chi oggi ci incontrerà. Dio che ami la vita!

PER LA PREGHIERA
 (Filarete di Mosca)
Signore, non so cosa domandarti. 

Tu però, conosci le mie necessità perché tu mi ami più di me stesso. 

Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 

Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 

Rimango solo in veglia davanti a te: 

tu vedi ciò che ignoro. 

Agisci secondo la tua misericordia! 

Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. 

Io continuerò ad adorare la tua volontà 

e davanti a te starò in silenzio. 

A te mi consegno interamente: non ho desideri, 

voglio solo che si compia il tuo volere. 

Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me!

Sabato 12 gennaio 2019
s. Antonio Maria Pucci

+ Dal Vangelo secondo Giovanni               3,22-30

L’amico dello sposo esulta di gioia alla voce dello sposo.

In quel tempo, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano, e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Casa di preghiera San Biagio)

Nel vangelo Giovanni annota che anche Gesù prese a battezzare non lontano da dove battezzava il Battista. Alcuni andarono, allarmati, ad informarne il Precursore: "Ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui". Chiaramente i discepoli di Giovanni sono in preda a sentimenti di invidia: un'erba che, dove mette radici, soppianta la pace e rende impossibile la gioia. Ma il Battista sa quale è stato il suo compito che ormai volge al termine: "Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo". E dichiarandosi "l'amico dello Sposo" manifesta il suo ammirato affetto per Lui, arrivando a precisare: "Egli deve crescere (nell'ammirazione della gente) e io diminuire". Proprio in questo suo fare tutto il posto a Gesù, la sua gioia si compie. Com'è esistenzialmente splendida l'umiltà del Battista! E come questo suo modo di essere c'insegna la via della gioia! Oggi, nel mio rientro al cuore, ripenso a tutte le volte in cui, nella contrarietà o nella malattia, mi crogiolo dentro molta sofferenza. Succede perfino che la riuscita e la serenità degli altri, qualche volta, mi diano fastidio! 
Mi fermo a guardare a Gesù, lo Sposo per eccellenza, ad ascoltarne la Parola. Poi, come mi esorta la prima lettura, chiedo con fiducia grande che il Signore mi liberi da ciò che mi impedisce la gioia di sapermi amato da Lui e di rendere la mia gioia diffusiva; cosa che è certamente secondo la sua volontà. E so di avere già, per fede, quello che gli ho chiesto! 

PER LA PREGHIERA                                    (Michel Quoist) 
Ho paura di dire di sì, o Signore. 
Dove mi condurrai? 
Ho paura di avventurarmi, 
ho paura di firmare in bianco, 
ho paura del sì che reclama altri sì. 
Eppure non sono in pace. 
Mi insegui, o Signore, sei in agguato da ogni parte. 
Cerco il rumore perché temo di sentirti, 
ma ti infiltri in un silenzio. 
Fuggo dalla via perché ti ho intravisto, 
ma mi attendi quando giungo in fondo alla strada. 
Dove mi potrei nascondere? Ovunque t'incontro: 
non è dunque possibile sfuggirti! 
… Ma ho paura di dire di sì, o Signore 
Ho paura di darti la mano, tu la tieni nella tua. 
Ho paura di incontrare il tuo sguardo, tu sei un seduttore. 
Ho paura della tua esigenza, tu sei un Dio geloso. 
Sono braccato, ma mi nascondo. 
Sono prigioniero, ma mi dibatto, 
e combatto sentendomi vinto. 
Perché tu sei il più forte, o Signore, 
tu possiedi il mondo e me lo sottrai. 
Quando tendo le mani per cogliere persone e cose, esse svaniscono ai miei occhi. 
Non è una cosa allegra, Signore, non posso prendere nulla per me. 
Avvizzisce tra le mie dita il fiore che raccolgo, 
muore sulle mie labbra il sorriso che abbozzo, 
mi lascia ansante ed inquieto il valzer che ballo. 
Tutto mi sembra vuoto, 
tutto mi sembra vano, 
hai creato il deserto intorno a me. 
E ho fame, 
e ho sete. 
Non mi potrebbe saziare il mondo intero. 
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